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Fu dopo la distruzione di Atlantide avvenuta conseguentemente alla guerra nucleare con-
tro la supertecnologica potenza Rama, comunemente identificata con i Picti, abitanti delle 
coste scozzesi che i sopravvissuti migrarono verso nord. Costoro erano una discendenza 
dell’impero orientale esteso nel medio – Atlantico governato da otto re –sacerdoti posti a 
capo di città – stato fortificate che gli antichi indù identificarono con le Sette Città Rishi. La 
loro estensione entrò in contrasto con i figli di Poseidone: in una sola notte le navi Vimana 
annientarono gli Asvin atlantidei ed i continenti furono inghiottiti dagli oceani. 
I sopravvissuti si rifugiarono sulle coste settentrionali dell’Irlanda, dell’Islanda e della Gro-
enlandia: questo agglomerato di isole divenne il regno iperboreo con la mitica capitale 
Thule. Secondo i ricercatori sarebbe stato l’esploratore Pitea vissuto ai tempi di Alessan-
dro Magno ad individuarla per primo: salpò da Marsiglia nel 330 a.C per un’esplorazione 
nell’Atlantico del Nord e la annotò. Geograficamente corrisponderebbe all’Islanda e qui si 
diffusero quelle popolazioni scandinave conosciute poi come i vichinghi.
L’arcipelago di isole era definito dagli antichi “Terra del Sole” splendente e rigoglioso, 
ovvero di una civiltà antartica i cui influssi coloniali si ripercossero sulle civiltà storiche 
successive. Secondo Platone fu l’unione dei figli degli dèi con gli indigeni a decretarne la 
caduta: gli angeli si mescolarono con le figlie degli uomini e ne venne la sodomia.
La centralità governativa si sgretolò gradualmente e le tecnologie a cui erano state adattate 
le civiltà precedenti furono completamente obliate.
Secondo Erodono i Greci ebbero contatti con questo popolo leggendario che adorava divi-
nità provenienti dal cielo come il culto di Apollo. Fu attraverso la decaduta civiltà atlantidea 
che i greci entrarono in contatto con queste popolazioni artiche che combatterono lotte 
clandestine sino  scomparire gradualmente.
Esistono diversi indizi di questa Età dell’Oro nell’area polare da porre in relazione agli dèi: 
nel Mahabharata c’è un accenno delle terre del nord in sanscrito Uttarakuru, in persiano Ai-
ryana Vaèio o Paradaesa, il Paradiso che nelle religioni iraniche legavano al sole. Una loro 
propaggine resistette ai secoli: gli Arya, il popolo dello spirito che scese verso sud prima 
della imponente glaciazione che congelò il loro fantomatico mondo.
Questo fu il crepuscolo degli dèi o meglio dei discendenti atlantidei che conservavano il 
sangue Igig dei sacerdoti Nephilim provenienti dal remoto pianeta Eden, oltre il nostro 
sistema solare.
I più deboli furono schiacciati dalla potenza della natura, i più forti invece ebbero la ca-

pacità di resistere, di procrearsi e scendere verso le barbare terre del sud ove si fusero alle 
razze indigene.
Il culto della luce era in loro dualizzato dal male che congelava sino alla morte e dal bene 
che ritrovava calore, vita, esistenza.
Gli dei ora erano diventati uomini.
Soltanto nella linea di sangue era custodita la potenza dell’anima cosmica.
Un po’ come avviene nella pittura di Valentina Azzini. In lei questo concetto di dualità 
è molto forte: da una parte vediamo profilarsi l’istintivismo estetico espresso da donne 
sensuali pronte a mettere in gioco la loro la propria sfida verso le resistenze della contem-
poraneità. 
Corpi seducenti in cui la sensualità è al limite dell’erotismo e di quelle pulsioni carnali 
che trattengono come involucri ieratici il desiderio. L’armonia, la bellezza, la femminilità 
divengono vettori attraverso i quali condividere questa tentazione, questo impulso fisico 
dettato dai sensi. Eppure in esso sorge una scritturalità figurativa che rinvia ad un viaggio 
introspettivo e del tutto personale. Andando oltre le apparenze si scorge una poetica primiti-
va che vuole superare il velo delle apparenze e manifestare un’anima stravolta e risucchiata 
dalla semplice bellezza.
Dall’altra parte ecco i suoi paradossi metafisici in cui la forma viene svuotata finalmente 
delle sue maschere e l’anima profonda viene in superficie. La posa, la poetica ed il messag-
gio simbolico non hanno più necessità di veli e la direzionalità di un gesto, la fermezza di 
uno stato così come la significazione cromatica si caricano di simbolismo.
Si tratta sempre di simbolismo,  di concettualità o di svelamento ma per vie a volte diffe-
renziali attraverso le quali lo spettatore rischia di smarrirsi e di non poter tornare indietro.
Quasi come se la Azzini creasse dei labirinti stratificati nei quali lo spettatore fosse calato 
nella speranza di trovare la via d’uscita o restarvi imprigionato per sempre.
Solo coloro che riescono a trovare la via maestra possono tornare in superficie carichi di 
un’energia che l’anima custodisce da ere incalcolabili.
Solo a questo punto dell’analisi possiamo sentirci così agganciati al mito iperboreo median-
te il quale è stata chiamata la Azzini. 
Nel suo universo compositivo esistono due nature: quella sensuale, calda, diretta di corpi 
femminili eterni nella loro posa di divinità ancestrali legate al culto matriarcale e quella 
metafisica in cui la natura delle cose viene esaltata, congelata, mutilata degli effetti concreti 
e fisici della natura di provenienza così da dare spazio alla globalità ed all’universalità.
Una dualità che come abbiamo detto spetta all’osservatore scindere mediante la contem-
plazione quasi come se si trattasse di una scelta in cui vengono messi in gioco i sentimenti 
intimi, quasi come se la preferenza tra una dimensione e l’altra fosse un’auto – analisi, quasi 
come se fosse chiamata in causa l’anima e dovesse guidarci in sé stessa.
I più forti sopravvivranno.
Ed i più forti sopravvissero alla glaciazione.
La stirpe Arya si diffuse nel sub – continente e si mischiò alle razze indigene portando alle 
generazioni future un’ibridazione tra ciò che era di stirpe divina e ciò che restava di quella 
animale.
Il percorso tra la sesta e la settima razza radice fu lento. Ma questa è un’altra storia: per 
adesso gustiamoci l’anima metafisica della Azzini.


